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dalla VITA NOVA

il libro della memoria                          cap. I     

In quella parte del libro de la mia memoria dinanzi a la
quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica la quale
dice : Incipit vita nova . Sotto la quale rubrica io trovo scritte le
parole le quali è mio intendimento d’assemplare in questo
libello ; e se non tutte, almeno la loro sentenzia.



Nove fiate già appresso lo mio nascimento era tornato lo cielo de
la luce quasi a uno medesimo punto, quanto a la sua propria
girazione , quando a li miei occhi apparve prima la gloriosa donna de
la mia mente, la quale fu chiamata da molti Beatrice li quali non
sapeano che si chiamare. Ella era in questa vita già stata tanto, che ne
lo suo tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d’oriente de le
dodici parti l’una d’un grado, sì che quasi dal principio del suo anno
nono apparve a me, ed io la vidi quasi da la fine del mio nono.
Apparve vestita di nobilissimo colore, umile e onesto, sanguigno,
cinta e ornata a la guisa che a la sua giovanissima etade si convenia.
In quello punto dico veracemente che lo spirito de la vita, lo quale
dimora ne la secretissima camera de lo cuore, cominciò a tremare sì
fortemente, che apparia ne li menimi polsi orribilmente; e tremando
disse queste parole: "Ecce deus fortior me, qui veniens dominabitur
michi".

la prima apparizione di Beatrice                            Cap. II             dalla  VITA NOVA



La seconda apparizione di Beatrice                     Cap. III            

Poi che fuoro passati tanti die, che appunto erano compiuti
li nove anni appresso l’apparimento soprascritto di questa
gentilissima, ne l’ultimo di questi die avvenne che questa
mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo,
in mezzo a due gentili donne, le quali erano di più lunga
etade; e passando per una via, volse li occhi verso quella
parte ov’io era molto pauroso, e per la sua ineffabile
cortesia, la quale è oggi meritata nel grande secolo, mi
salutoe molto virtuosamente, tanto che me parve allora
vedere tutti li termini de la beatitudine.

……continua…..

dalla  VITA NOVA



…………..
L’ora che lo suo dolcissimo salutare mi giunse, era 
fermamente nona di quello giorno ; e però che quella fu la 
prima volta che le sue parole si mossero per venire a li miei 
orecchi, presi tanta dolcezza, che come inebriato mi partio
da le genti, e ricorsi a lo solingo luogo d’una mia camera, e 
puosimi a pensare di questa cortesissima.
E pensando di lei, mi sopragiunse uno soave sonno, ne lo 
quale m’apparve una maravigliosa visione: che me parea
vedere ne la mia camera una nebula di colore di fuoco, 
dentro a la quale io discernea una figura d’uno segnore di 
pauroso aspetto a chi la guardasse; e pareami con tanta 
letizia, quanto a sé, che mirabile cosa era; e ne le sue parole 
dicea molte cose, le quali io non intendea se non poche; tra 
le quali intendea queste: "Ego dominus tuus". 

La seconda apparizione di Beatrice                       Cap. III            dalla  VITA NOVA



Tanto gentile e tanto onesta pare
la donna mia quand’ella altrui saluta,
ch’ogne lingua deven tremando muta,
e li occhi no l’ardiscon di guardare.

Ella si va, sentendosi laudare,
benignamente d’umiltà vestuta;
e par che sia una cosa venuta
da cielo in terra a miracol mostrare.

Mostrasi sì piacente a chi la mira,
che dà per li occhi una dolcezza al core,
che ’ntender no la può chi non la prova:

e par che de la sua labbia si mova
un spirito soave pien d’amore,
che va dicendo a l’anima: Sospira.

Tanto gentile e tanto onesta pare              cap. XXVIdalla  VITA NOVA



Appresso questo sonetto apparve a me una mirabile visione, ne la
quale io vidi cose che mi fecero proporre di non dire più di questa
benedetta infino a tanto che io potesse più degnamente trattare di
lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sae
veracemente. Sì che, se piacere sarà di colui a cui tutte le cose
vivono, che la mia vita duri per alquanti anni, io spero di dicer di lei
quello che mai non fue detto d’alcuna. E poi piaccia a colui che è sire
de la cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria de
la sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, la quale
gloriosamente mira ne la faccia di colui qui est per omnia secula
benedictus.

La mirabile visione                                  Cap. XLIIdalla  VITA NOVA



dalle RIME

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo presi per incantamento,
e messi in un vasel ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio,

sì che fortuna od altro tempo rio
non ci potesse dare impedimento,
anzi, vivendo sempre in un talento,
di stare insieme crescesse ’l disio.

E monna Vanna e monna Lagia poi
con quella ch’è sul numer de le trenta
con noi ponesse il buono incantatore:

e quivi ragionar sempre d’amore,
e ciascuna di lor fosse contenta,
sì come i’ credo che saremmo noi.

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io





dal CONVIVIO

……. Mossimi ancora per difendere lui da molti suoi accusatori, li quali
dispregiano esso e commendano li altri, massimamente quello di lingua
d’oco , dicendo che è più bello e migliore quello che questo; partendose in
ciò da la veritade. Ché per questo comento la gran bontade del volgare di sì
[si vedrà]; però che si vedrà la sua vertù, sì com’è per esso altissimi e
novissimi concetti convenevolemente, sufficientemente e acconciamente,
quasi come per esso latino, manifestare; [la quale non si potea bene
manifestare] ne le cose rimate, per le accidentali adornezze che quivi sono
connesse, cioè la rima e lo ri[ti]mo e lo numero regolato: sì come non si
può bene manifestare la bellezza d’una donna, quando li adornamenti de
l’azzimare e de le vestimenta la fanno più ammirare che essa medesima.
Onde chi vuole ben giudicare d’una donna, guardi quella quando solo sua
naturale bellezza si sta con lei, da tutto accidentale adornamento
discompagnata: sì come sarà questo comento, nel quale si vedrà
l’agevolezza de le sue sillabe, le proprietadi de le sue co[stru]zioni e le soavi
orazioni che di lui si fanno; le quali chi bene agguarderà, vedrà essere piene
di dolcissima e d’amabilissima bellezza. …..

Difesa ed elogio del volgare





dal DE MONARCHIA

Imperatore e Papa: i due fini della vita umana

Due fini, adunque, cui tendere l’ineffabile Provvidenza pose innanzi
all’uomo: vale a dire la beatitudine di questa vita, consistente
nell’esplicazione delle proprie facoltà e raffigurata nel paradiso
terrestre; e la beatitudine della vita eterna, consistente nel
godimento della visione di Dio, cui la virtù propria dell’uomo non
può giungere senza il soccorso del lume divino, e adombrata nel
paradiso celeste. A queste (due) beatitudini, come a (due)
conclusioni diverse, conviene arrivare con procedimenti diversi. Alla
prima invero noi perveniamo per mezzo delle dottrine filosofiche,
purchè le seguiamo praticando le virtù morali e quelle intellettuali;
alla seconda invece giungiamo per mezzo degl’insegnamenti divini
che trascendono la ragione umana, purchè li seguiamo praticando le
virtù teologiche, cioè la fede, la speranza e la carità.

……continua…..



Imperatore e Papa: i due fini della vita umana

Benchè queste conclusioni e questi procedimenti siano stati a noi
mostrati, quelli dalla ragione umana, tutta quanta per noi spiegata
ad opera dei filosofi, questi dallo Spirito Santo che per mezzo dei
profeti e degli scrittori ispirati, per mezzo di Gesù Cristo, figliuol di
Dio, a lui coeterno, e dei suoi discepoli ci ha rivelato la verità
sovrannaturale a noi necessaria, tuttavia l’umana cupidigia se li
butterebbe dietro le spalle, se gli uomini, a guisa di cavalli, portati
dalla loro bestialità ad andar vagando, non fossero trattenuti nel
loro viaggio “con la briglia e col freno”. Per questo è necessaria
all’uomo una duplice guida corrispondente al duplice fine: cioè il
sommo Pontefice che conducesse il genere umano alla vita eterna
per mezzo delle dottrine rivelate; e l’Imperatore, il quale indirizzasse
il genere umano alla felicità temporale per mezzo degl’insegnamenti
della filosofia.

……continua…..

dal   DE MONARCHIA



Imperatore e Papa: i due fini della vita umana

E siccome a questo porto nessuno, o soltanto pochi, e anche questi
con soverchia difficoltà, possono arrivare, se il genere umano, sedati
i flutti della blanda cupidigia, non riposa libero nella tranquillità
della pace, a questo fine appunto deve tendere con tutte le forze
colui che ha cura del mondo e che dicesi Principe romano, che si
possa cioè vivere liberamente in pace in questa aiuola dei mortali. E
siccome la disposizione di questo mondo è conseguenza della
disposizione risultante dal ruotare dei cieli, perché gli utili
insegnamenti della libertà e della pace vengano applicati senza
intoppo ai luoghi e ai tempi, è necessario che a questo curatore sia
provveduto da Colui che ha presente al suo sguardo tutta quanta la
disposizione dei cieli. Or questi è soltanto colui che tal disposizione
preordinò, sì che per mezzo di essa, nella sua provvidenza, ogni cosa
ha legato al posto che le spetta.

……continua…..

dal   DE MONARCHIA



Imperatore e Papa: i due fini della vita umana

Così appar dunque evidente che l’autorità del Monarca temporale
discende in esso senza alcun intermediario dal Fonte dell’universale
autorità; il qual Fonte, unito nella rocca della sua semplice natura, si
spande in molteplici rivi per sovrabbondanza della sua bontà

trad. it. B. NARDI

dal   DE MONARCHIA
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